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SPETTACOLI

zEnO gAbAgLIO

zxyPer laprimavoltanellastagione2016-
17 dei Concerti RSI l’Orchestra della
Svizzera italiana si esibirà – il prossimo
venerdì 18 novembre alle ore 20.30 –
nell’Auditorio Stelio Molo di Lugano-
Besso. Il cartellone «OSI in Auditorio»
prenderà così avvio con un omaggio a
duegrandi trascrittori del secolo scorso:
HermannSchercheneBrunoMaderna.
A dirigere l’OSI salirà sul podio il mae-
stro americano Dennis Russell Davies –
unodeipiùgrandi interpreti dellemusi-
che contemporanee, già stretto collabo-
ratorediPhilipGlasseKeith Jarrett –che
quiabbiamoincontratoper introdurre il
concerto.
Il concerto che lei dirigerà con l’OSI ci
presenta alcuni capolavori del passato
inunavestediversa,adattatiperun’or-
chestramodernaequindimolto lonta-

nadalle ideedei compositori originali.
Noncrede chequesto approccio –oggi
senz’altrodémodé–possacostituireun
affrontoverso i criteri filologici dell’in-
terpretazionemusicale?
«L’interpretazione e l’esecuzionedimu-
siche del passato è oggi aperta a molti
tipi diversi di approccio e di performan-
ce. Da un lato ci sono i musicisti che
conduconoun’approfondita ricercasul-
le prassi e sugli strumenti del passato,
per ricreare quel “suono originale” che
molto ci può aiutare nella comprensio-
ne della tradizione. Dall’altro lato c’è un
approcciodiametralmenteopposto,che
prefiguraunaltrotipodiappropriazione
delpassato,edèquellocheilconcertodi
venerdì all’Auditorio Stelio Molo vorrà
proporreall’ascolto».
Quali sono le caratteristiche di questo
«approccioaltro»?
«Fondamentalmente si tratta di tra-

cineMa

MarcoMüller lascia
ilFestivaldiMacao
aunmesedalvia
zxy «Divergenze su come si debba orga-
nizzareun festival, soprattutto l’edizione
inauguraledi un festival»: questi imotivi
addotti daMarcoMüller (raggiunto tele-
fonicamente ieri dall’edizione online di
«TheHollywoodReporter»)perspiegare
le suedimissioni dalla caricadi direttore
artistico dell’International Film Festival
& Awards di Macao (IFFAM), la cui pri-
maedizionesi terràdall’8al13dicembre
prossimi. L’addio dell’ex-direttore di Lo-
carno, Venezia e Roma ha colto tutti di
sorpresa,ancheperchéilcartellonedella
rassegnapresentato ieri rispecchiacom-
pletamente le sceltediMüller cheaque-
sto proposito si dice «sereno poiché ab-
biamo lavorato molto duramente per
ottenere dei risultati ma al tempo stesso
molto triste di abbandonare un festival
prima dell’inizio». Tra imotivi ipotizzati
del divorzio, la scelta di Müller di non
selezionarealcunfilmhollywoodiano.

questa sera

ACastellinaria
storiedigiovani
chesi ribellano
zxyGiornatamolto intensaquellaodierna
alla 29. edizione di Castellinaria, il festi-
val internazionaledel cinemagiovane in
corso a Bellinzona. La serata all’Espo-
centroproponeduefilmgiàvistinell’am-
bito del concorso 16-20. Alle 18.15, si
potrà vedere in prima svizzera LaRoute
d’IstanbuldiRachidBouchareb(Francia
2016), che racconta di Elizabeth, madre
della diciannovenne Elodie, che una se-
ra non la vede tornare a casa dopo un
weekendcheavrebbedovutotrascorrere
da un compagna di scuola. In realtà la
ragazzahadecisodi convertirsi all’Islam
e di raggiungere la Siria passando per
Cipro e la Turchia. La serata (ore 20.45)
propone inveceThePatriarch di Lee Ta-
mahori (NuovaZelanda2016).Duro, in-
flessibile, di poche parole emolte azioni
il patriarca della famiglia Mahana è un
uomo che tiene figli e nipoti sotto un
pugno di ferro ma le nuove generazioni
lapensano inunaltromodo.

sportare lemusicheantichesustrumen-
timoderni, per consentirne una più lar-
ga fruizione su palchi e in sale più am-
pie, con pronunce strumentali contem-
poranee. Le trascrizioni proposte verso
lametà del secolo scorso da BrunoMa-
derna e Hermann Scherchen avevano
proprio questo obiettivo, che da un lato
rivela un nobile intento divulgativo,
dall’altro uno sconfinato amore per la
tradizione da parte di due geniali musi-
cisti figli del loro tempo. È un po’ l’espe-
rienza che si vive ascoltando il Bach di
Glenn Gould o il Beethoven di Alfred
Brendel, interpretazioni in tutto e per
tutto “originali”».
Ha citato Bruno Maderna – grande di-
rettore e compositore italiano del No-
vecento –di cui dirigerà alcune trascri-
zioni dal repertorio italiano antico e
barocco. A suo avvisoMaderna erauo-
mo e artista più rivolto al passato o al
presente?
«IncontraiMaderna quando ero ancora
un giovanemusicista, e sento di essergli
in qualche modo debitore per il primo
sviluppo della mia carriera direttoriale,
come anche per le motivazioni che mi
spinsero su quella strada: a lui come ai
suoi amici e colleghi Luciano Berio e
Pierre Boulez. Bruno era una persona
davverogioiosa,chevivevafinoin fondo
ognimomentodella sua vita, completa-
mentededito – e inmododavverodina-
mico –almestieredi direttore.Credo lui
amassedavvero tutta lamusicae–come
si potrà ascoltare in concerto – andava
particolarmente fiero della grande tra-
dizione strumentale italiana del passa-
to:Pergolesi,Frescobaldi,Gabrieli eVia-
dana».
EdiHermannScherchen–puregrande
direttoree sperimentatore tedesco,ma
ticinesed’adozione–cosacipuòdire?
«ImparaiaconoscereScherchensoprat-
tutto tramite le sue registrazioni, e nel
corso dellamia formazionemi sono più
volte sorpreso nel vedere regolarmente
associato il suo nome alla nascita di al-
cuni tra i più grandi capolavori della
musica del Novecento. Studiando le sue
trascrizionidaL’artedella fugahopotuto
apprezzare la sua profonda conoscenza
artistica e artigianale delmestieremusi-
cale,consceltedistrumentazioneatratti
argute che Johann Sebastian Bach
avrebbecertamenteapprezzato».

* direttore d’orchestra

settantaduenne dennis russell
davies è nato a toledo (ohio) e si è
diplomato in pianoforte e direzione
d’orchestra alla Juillard school. È
specializzato nel repertorio moderno
e contemporaneo.

L’InTErvISTA zxy dennis russell davies*

«Renderepiùaccessibile
lamusicaantica»

Nelprimoappuntamentocon l’OSI inAuditorio

studio foce

Niccolò Fabi
in concerto
a Lugano

zxy Cantautore raffinato e sensibile, atten-
to al mondo e alle persone, Niccolò Fabi
sarà in concerto allo Studio Foce di Luga-
no domani sera, 16 novembre (ore 21.30).
Al centro di questo appuntamento musi-
cale, già sold out, ci sarà il suo ultimo al-
bum, Una somma di piccole cose. Un lavo-
ro che ha recentemente portato l’artista
romano ad aggiudicarsi la sua seconda
Targa Tenco, massimo riconoscimento ita-

liano dedicato alla canzone d’autore.
Fabi ha cominciato a muovere i primi passi
della sua carriera nell’ambiente musicale
degli anni Novanta, insieme a musicisti ro-
mani come Daniele Silvestri, Max Gazzè,
Federico Zampaglione o Riccardo Sinigal-
lia. È del 1997 la vittoria del Premio della
critica fra le Nuove proposte del Festival di
Sanremo con il brano Capelli e nello stesso
anno arriva l’album d’esordio, Il giardinie-

re. Fra le sue produzioni recenti c’è l’al-
bum, con gli amici di sempre Gazzè e Silve-
stri, Il padrone della festa (2014). Del suo
ultimo lavoro invece lo stesso Niccolò Fabi
dice: «Ho realizzato Una somma di piccole
cose da solo, in campagna, raccontando la
mia dimensione più vera». Un album dalla
profonda e toccante semplicità che non
mancherà di colpire il pubblico. Ulteriori
informazioni su www.foce.ch.

tecnica
esemplare
Jurij temirkanov ha
diretto da par suo la
filarmonica di san
Pietroburgo.
(Foto Keystone)

Istanti sublimiequalcheombracon laFilarmonicadiSanPietroburgo
DomenicaalLAC l’orchestra russahaeseguitopaginediRavel,DebussyeRachmaninovsotto laguidadi Jurij Temirkanov

zxy A distanza di poco più di un
anno dall’esibizione dell’Orche-
stra del Teatro Mariinskij diretta
da Gergiev, anche l’Orchestra Fi-
larmonica di San Pietroburgo,
l’altra grande istituzionemusica-
le della città sul Baltico, si è pre-
sentata al LAC. Il programma
proponeva tre celebri composi-
zioni d’inizio Novecento: il Terzo
concerto per pianoforte di Rach-
maninov, Lamer diDebussy e La
valse di Ravel, tre lavori dall’or-
chestrazione prodigiosa, capaci
di far emergere i migliori effetti
dai singoli strumenti e dalla loro
unione.
Il piacere nell’ascoltare tali ope-
re, eseguite da una compagine di

tradizione (l’origine dell’orche-
stra, la più antica di Russia, risale
al 1882) e dirette da un maestro
dalla tecnica esemplare come Ju-
rij Temirkanov, è stato immenso,
per il sottoscritto e per tutto il
pubblico accorso numeroso al
concerto di domenica pomerig-
gio. Tuttavia, alcune ombre si so-
no alternate a istanti sublimi,
rendendo l’evento meno sensa-
zionale di quanto avrebbepotuto
essere.
Il concerto di Rachmaninov è
stato affrontato dal pianista Boris
Berezovskij conuna sicurezza in-
vidiabile,ma sia lui sia l’orchestra
hanno sorvolato su diversi detta-
gli e sulle sfumature del primo

movimento, come se affiorassero
un po’ di stanchezza e di perico-
losa routine, al termine della
tournée.
Per contro la transizione fra il se-
condo e il terzo tempo è riuscita
magnificamente (poche volte ho
sentito gli accordi di pianoforte e
orchestra così pieni e così insie-
me) e tutto il terzo movimento
molto ben costruito, dal ritmo
scattante dell’inizio alle ampie
arcate melodiche della conclu-
sione.
Anche Lamer ha avuto problemi
analoghi: i tre schizzi sinfonici di
Debussy sono stati solidi nel loro
insieme, le masse sonore del fi-
nale sono risultate ottimamente

scolpite, quasi taglienti nella loro
violenza, mentre i momenti ca-
meristici, come il temadelle viole
e quello dei violoncelli inDe l’au-
be à midi sur la mer, lasciati allo
stadio di abbozzo.
Il poema coreografico La valse è
stato eseguito con fluidità nei
cambi di tempo, grazie alla chia-
rezza del gesto di Temirkanov, ai
suoi inconfondibili «salti a pe-
sce» dellamano destra e aimovi-
menti orizzontali della sinistra:
l’orchestra, dal suono più morbi-
do, più occidentale, meno russo
di quella di Gergiev, ha risposto
con precisione, vigore e passio-
ne. Salut d’amour di Elgar, suo-
nato come bis, ha riportato la se-

renità dopo tanta concitazione
ritmica.
Mi sia concesso un appunto, da
fanatico di Ravel quale sono: le
ultimebattutedellaValse, quell’i-
nattesa successione di quattro
note che nega giocosamente l’es-
senza stessa del valzer, sono state
eseguite con il rallentando oggi
in voga, che strappa il plauso si-
curo della sala.
Personalmente, penso che igno-
rare il «sans ralentir» originale,
scritto a caratteri cubitali alla fine
della partitura, sia unpiccolo atto
di violenza nei confronti dell’au-
tore, ma so di essere ormai in
minoranza.

STeFANo BAZZi

tavola rotonda

rICOrdAndO SChErChEn
«ein tessiner dorf im Zentrum der
Welt», così nel 2007 la «neue Zür-
cher Zeitung» titolava un articolo sul-
lo studio sperimentale di elettroacu-
stica fondato dal direttore d’orchestra
Hermann scherchen nel 1954 a Gra-
vesano. Per ricordare questo grande
personaggio, giovedì prossimo alle
18 la biblioteca cantonale di lugano
ospita una tavola rotonda dal titolo
«la linea retta di Hermann scher-
chen» cui parteciperanno angela ida
de benedictis della Paul sacher
stiftung di basilea, lo storico della
musica luigi Pestalozza, il musicolo-
go carlo Piccardi e Myriam scher-
chen, figlia del maestro.


